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◆Termina la significativa visita
di Giovanni Paolo II in Egitto
nel monastero di Santa Caterina

◆«I comandamenti furono scritti
nel cuore come legge universale
dell’uomo in ogni tempo»
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LA SCHEDA

Nel deserto
nacquero
i primi monasteri

«Nel Decalogo c’è
il futuro dell’umanità»
Il Papa sul Sinai: dialogo tra tutte le fedi

■ La vita monastica è nata nel deserto
dell’Egitto, ha ricordato ieri Giovan-
ni Paolo II durante l’incontro ecume-
nico con il papa copto ortodosso
Shenuda terzo. Il Sinai, secondo la
tradizione, è infatti il luogo nel quale
si ritirarono in preghiera i primi cri-
stiani che volevano sfuggire alle per-
secuzioni della Roma pagana, a par-
tire dal terzo secolo. La ragione è
che vi si trovano alcune fonti primi-
genie della cristianità, la cui visita -
come nel pellegrinaggio papale
odierno - sembravano il prologo op-
portuno al successivo pellegrinaggio
verso la Terra Santa. Una di queste
fonti è il «Roveto Ardente», il cespu-
glio presso il monte Horeb (oggi Si-
nai) che Dio fece avvampare dal
fuoco senza bruciarlo per ordinare a
Mosè, ottantenne, di liberare il suo
popolo, schiavo in Egitto, e di ricon-
durlo in preghiera alla stessa monta-
gna. Più a nord c’è la fonte di Mosè
(Ayum Mussa), la roccia dalla quale
Dio fece scaturire l’acqua dopo che
il profeta vi aveva scagliato contro il
suo bastone, in un momento di ce-
dimento della fede durante la fuga
dall’Egitto. L’itinerario del viaggio
dall‘ Egitto verso la Terra Promessa,
è tutt’oggi controverso, ma attra-
versato il Mar Rosso, i fuggitivi era-
no arrivati a Elim (forse l’attuale El
Tur), con i dodici pozzi e le 70 pal-
me da dattero descritti nell’Esodo.
Quindi a Wadi Hebran, dal quale il
popolo di Mosè prese il nome di
ebrei. Al Monte arrivarono 50 giorni
dopo e, in attesa che il profeta rice-
vesse le tavolo del Decalogo e vene-
rarono il Vitello d’oro.

ALCESTE SANTINI

MONTE SINAI Il Papa è rientrato
molto soddisfatto da questo novante-
simo viaggio che ha avuto come sco-
po rilanciare il dialogo con gli orto-
dossi e con i musulmani e, soprattut-
to, camminare sulle orme di Mosè. E il
momento più emozionate è stato
quando, ieri mattina, dal Giardino de-
gli Ulivi ha svolto una riflessione con-
templando la sovrastante montagna
rocciosa e desertica del Sinai, dove
Mosè, secondo il racconto biblico, ri-
cevette le Tavole della Legge che tra-
smise al popolo che lo seguiva verso la
terra promessa. Ma quei dieci coman-
damenti - ha affermato Papa Wojtyla
con accenti poetici e non senza ama-
rezza - sono stati largamente disattesi
donde i drammi della storia passata e
di oggi. Una legge - ha fatto rimarcare
- «iscritta nel cuore dell’uomo oltre
che nella pietra» e, perciò, «non im-
posta da un Signore tirannico» perché
la sua attuazione è stata lasciata alla li-
bertà degli uomini. «Una Legge mora-
le universale, valida in ogni tempo e
in ogni luogo» - ha sottolineato - per-
ché i dieci comandamenti forniscono
«l’unica base per la vita degli indivi-
dui, delle società, delle nazioni e sono
l’unico futuro della famiglia umana».
Si deve, quindi, «alla forza distruttiva
dell’egoismo, dell’odio e delle menzo-
gne», si deve «all’avidità di potere e di
piacere che sovrasta l’ordine della giu-
stizia e degrada la nostra dignità e
quella del prossimo», se le persone, i
popoli non hanno saputo ancora tro-
vare «una forma stabile di convivenza
pacifica e improntata alla solidarietà».
E la responsabilità di questa situazio-
ne ricade su quanti hanno, finora,
non applicato pienamente quei dieci
comandamenti.

Tra loro ci sono pure «uomini di
Chiesa» e, persino Papi, dato che ad
essi vanno fatte risalire le responsabi-
lità delle crociate, dell’«inquisizione,
dell’antisemitismo. Ecco perché Gio-
vanni Paolo II si appresta, il prossimo
12 marzo «giornata del perdono», a
dichiarare le «colpe della Chiesa», do-
po che sarà stato pubblicato ai primi
di marzo un documento della Com-
missione storico-teologica. Perciò, il
pellegrinaggio al Monte Sinai, con i
suoi aspetti impervi ed i suoi simboli-
smi, deve offrire a tutti, prima di tutto
ai cristiani ancora divisi, l’occasione
per meditare sulle loro incoerenze e
infedeltà rispetto alla legge mosaica di
quasi quattro millenni fa ed al Vange-
lo di Gesù Cristo nel bimillenario del-
la sua nascita. La faticosa visita ai luo-
ghi del Monte Sinai, che sorge in una
vasta area desertica dove vivono appe-
na cinquantamila beduini di tribù di-

verse, eredi di quei pastori dei tempi
di Mosè, ha voluto essere per il vec-
chio Papa un invito pressante alla ri-
scoperta di quei dieci comandamenti
che sono - ha sottolineato - «la legge
della libertà, non la libertà di seguire
le nostre cieche passioni, ma di sce-
gliere ciò che è bene in ogni situazio-
ne anche quando farlo è un peso».
Prima dell’incontro per questa rifles-
sione rivolta ad alcune centinaia di fe-
deli venuti anche da lontano per ren-
dergli omaggio, Giovanni Paolo II, ac-
colto dall’arcivescovo greco-ortodos-
so, mons. Damianos, ha visitato il
monastero di S. Caterina che della
martire di Alessandria conserva le reli-
quie in un’urna di alabastro.

Il Papa si è inginocchiato, si è tolto
l’anello e, dopo averlo posato sulle
mani della martire, lo ha baciato a sua
volta. Poi si è portato dietro l’altare,
dove si trovano le radici del «roveto
ardente» attraverso il quale Dio si ri-
velò a Mosè, e si è tolto le scarpe se-
guendo l’esempio del grande Patriarca
che si tolse i sandali. Giovanni Paolo
II appariva commosso, sebbene stan-
co e forse pensava a quella lunga stra-
da sabbiosa del deserto da lui percorsa
in automobile rispetto al popolo di
Mosè che camminava a piedi alla ri-
cerca di acqua per dissetarsi e di un
luogo nascosto per sottrarsi ai soldati
del faraone. Papa Wojtyla ha ricorda-
to quei momenti drammatici per tra-
smettere all’opinione mondiale, tra-
mite gli operatori della comunicazio-
ne arrampicatisi fin quassù, il signifi-
cato ancora attuale dei dieci coman-
damenti. Ed ha manifestato tutta la
sua gioia interiore quando, con lo
scambio dei doni, il Papa e l’arcivesco-
vo greco-ortodosso, Damianos, si so-
no abbracciati due volte. Il Papa gli ha
donato una croce pettorale ed il con-
fratello greco-ortodosso ha dato all’o-
spite un’antica croce giustinianea.
Molti gli applausi che hanno confer-
mato come l’ecumenismo è più nel
popolo che nelle gerarchie che sono
in ritardo nell’attuarlo. Prova ne sia
che gli ortodossi, pur essendo stati
cordiali ed ospitali, si sono ritirati
quando il Papa ha presieduto il rito
cattolico.

Il cammino ecumenico è ancora
lungo anche se da questo viaggio ha
ricevuto una significativa spinta. Pri-
ma di ripartire per Roma, all’aeropor-
to del Cairo, il Papa è stato salutato
dai Patriarchi cattolici e ortodossi e,
molto calorosamente dal presidente
Mubarak, che lo ha ringraziatio per
quabnto ha fatto e fa per il processo di
pace in Medio Oriente.

All’aeroporto di Ciampino lo ha ac-
colto, ieri sera alle 21, il presidente
della Repubblica, Carlo Azeglio Ciam-
pi.
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Il Papa durante la preghiera sul monte Sinai

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «È estremamente impor-
tante che un Papa abbia dimostra-
to come si possa fare appello alla
tradizione religiosa senza che ciò
abbia necessariamente degli esiti
integralistici o fondamentalistici.
È questo il segno prevalente del
viaggio di Giovanni Paolo II in
Egitto: un appello alle fonti che
porti l’identità religiosa in avanti e
non all’indietro». A sostenerlo è
Giancarlo Zizola, autore di nume-
rosi libri di storia religiosa contem-
poranea, tra i quali ricordiamo
«L’Utopia di Papa Giovanni», «Il
Conclave», il «Successore» e l’ulti-
mo «La Riforma del Papato».

Qual è il segno più rilevante del
viaggio di Giovanni Paolo II in
Egitto?

«Direi senz’altro l’interpretazionedi-
namica e critica della tradizione reli-
giosa operata da Giovanni Paolo II.
Un approccio che contrasta qualsiasi
deriva integralista o fondamentali-
sta; una deriva che può investire non
solo l’Islam ma anche il mondo cri-
stianoequelloebraico.Ilproblemadi
fondo che si pone in una società in
viadiglobalizzazioneaccelerataèl’u-
so corretto del riferimento alle origi-

ni, alla memoria, alle fonti religiose.
Inquesto senso il fattocheungrande
leader religioso come Karol Wojtyla
si rapporti alle fonti con un’interpre-
tazione dinamica e storica puòessere
un fattore di enorme importanza per
riportare il mondo religioso nel suo
complesso, da una parte a una mi-
gliore e più profonda
memoria delle proprie
tradizioni religiose, e
dall’altra parte, ad una
più consapevole re-
sponsabilità nei con-
fronti della società.
Trovo che sia questa la
lezione fondamentale
di questo viaggio in
Egitto: Giovanni Paolo
II ha evocato il passag-
gio da una tradizione
meno perfetta ad una
più perfetta in modo
che le diverse identità
religiose possano misurarsi con delle
fontiinterioripiùautentiche».

Qual è stato a suo avviso il mo-
mento fondamentale del viaggio
papale?

«L’incontro di Giovanni Paolo II al-
l’università islamica di Al-Azhar. Per
la prima volta un Papa ha messo pie-
de nel luogo che rappresenta il cuore
della teologia islamica. Al-Azhar, in-

fatti, è il centro di elaborazione delle
strategieculturaliereligiosedelmon-
do islamico. Lo stesso linguaggio po-
litico dell’Islam moderno viene ela-
borato principalmente in questa
scuola teologica. Il fatto che questa
scuola abbia aperto le sue porte al Pa-
pa di Roma significa quanto meno la

disponibilità ad avviare
a rimozione uno degli
stereotipi più radicati
dell’Islam, quello che
considerachièfuoridal-
l’Islam, e in particolare
il “capo dei Crociati”,
unmiscredenteeunpo-
tenziale nemico. E dun-
que questo atto è venu-
to a confermare la linea
moderata, riconosciuta
adAl-Azhar,enellostes-
so tempo ad accentuare
le condizioni cultural-
mente comuni per un

dialogo interreligioso che possa ri-
spondere e contrastare efficacemen-
telespintedell’integralismo».

L’unità delle Chiese cristiane. È
l’altro grande tema affrontato
nelsuoviaggioinEgitto,daKarol
Wojtyla. Un appello all’unità ri-
volto in questo frangente soprat-
tutto alla Chiesa copto-ortodos-
sa.PerchéilPapaavvertel’urgen-

za di questa ricomposizione e su
chebaseessapuòdeterminarsi?

«Penso che discenda da una duplice
valutazione: la prima è quella di una
necessità storica che Giovanni Paolo
II avverteper la fedecristianadisupe-
rare in tempi stretti se non la princi-
pale certo una delle maggiori con-
traddizioni per la testimonianza cri-
stiananelmondod’oggi,valeadire il
fatto che i cristiani si presentano gli
albori del Terzo Millennio tra lorodi-
visi.Ilprocessoecumenicochesièav-
viato soprattutto con il Concilio Va-
ticano II e con il pontificato di Gio-
vanni XXIII, agli inizi degli anni Ses-
santa, si dibatte ancora nelle dispute
dottrinali su questioni molto anti-
che, rispetto alle quali il dissenso tra
le Chiese di Oriente e Occidente ap-
pare sempre meno sostenibile. Dal-
l’altra parte, la Chiesa è sensibile al
fatto che i cristiani nonpossono pro-
nunciarsi sui grandi temi decisivi del
futuro del mondo mantenendo le
scissioni del passato. Ecco perché il
Papa spinge per una ricomposizione
della cristianità, disposto anche a dei
sacrifici da parte della Chiesa di Ro-
ma».

Aqualisacrificisiriferisce?
«Ad esempio alcuni passaggi fonda-
mentali del percorso ecumenico so-
no emersi proprio durante lavisita in

Egitto, quando il Papa ha raccoman-
datoallaChiesacristianaeinpartico-
lareallaminoranzacattolicadi intro-
durre nel sistema scolastico il meto-
do del dialogo, in particolare con l’I-
slam. A ciò si accompagna una inno-
vazionesignificativa,sulpianoteolo-
gico, con l’offerta del riconoscimen-
to reciproco della validità dei sacra-
menti amministrati nelle diverse
Chiese.Interzoluogo,GiovanniPao-
lo II ha posto sul piatto la riforma del
papato e cioè la messa in discussione
del potere di giurisdizione universa-
le, dogmaticamente connesso con il
primato papale. In definitiva, Karol
Wojtyla ha aperto alcune piste che
costituiscono sul terreno educativo,
sacramentale e istituzionale, i princi-
palicontributiche laChiesacattolica
può dare allo sviluppo dell’ecumeni-
smo».

Nel Decalogo c’è il futuro dell’u-
manità, ha ribadito dal Monte Si-
naiGiovanniPaoloII.

«L’intera visione del dialogo interre-
ligiosochescaturiscedalprogramma
diGiovanniPaoloIIrisultapiegataad
un obiettivo di civiltà. Nel viaggio in
Egitto è emerso parecchie volte il te-
ma del dialogo al servizio dei più po-
veri, degli oppressi, della giustizia,
della pace, della convivenza civile,
dei diritti dei popoli. Sul Decalogo,
poi, il Papa non ha fatto altro che
echeggiare l’interpretazione degli
esegeti che individua nel Decalogo
nonsoltantouna fontedi identità re-
ligiosaperilpopolod’Israele-nonso-
lo dunque l’origine della tradizione
giudaico-cristiana, ma la fonte della
stessaciviltàoccidentale,soprattutto
nella sua critica agli assolutismi e alla
idolatriadelpotere,deldenaro...».

L’INTERVISTA ■ GIANCARLO ZIZOLA

«Parte la riconciliazione religiosa»

“Il Papa ha
fatto appello

alla tradizione
per superare

gli
integralismi

”

USTICA
VOGLIAMO GIUSTIZIA E VERITÀ

Appello promosso dall’Arci
in collaborazione con l’Associazione dei familiari delle vittime di Ustica

C’era la guerra, quella notte del 27 giugno 1980.
E c’erano sessantanove adulti e dodici bambini che tornavano a casa, che andavano in vacanza, che leggevano il giornale, o giocavano con una bambola.
Questa è la terribile verità che ci consegna la sentenza-ordinanza con la quale il giudice Priore chiude l’istruttoria sulla strage di Ustica.
Noi c’inchiniamo alla memoria di chi ha perso la vita e ci sentiamo di affermare che è stata colpita la dignità della nostra Nazione e la dignità di noi tutti cittadini.
Con un’azione, che è stata propriamente atto di guerra, guerra di fatto e non dichiarata, operazione di polizia internazionale coperta contro il nostro Paese, sono
stati violati i confini della Patria, sono stati infranti i diritti di sicurezza delle linee di comunicazione, è stata spezzata la vita a cittadini innocenti.
Nessuno ha dato la minima spiegazione di quanto è avvenuto.
Non si deve lasciare passare questo evento come uno dei tanti, seppur terribili, del nostro recente passato, con questo atto si è inciso più profondamente nella
realtà del nostro Stato, contro la sua dignità nel consesso internazionale, contro i diritti fondamentali dei suoi cittadini.
Chiediamo al Presidente della Repubblica e al Presidente del Consiglio, con comportamenti adeguati alla drammatica gravità del caso, di intraprendere iniziative
di grande vigore a livello internazionale per fare piena luce sui fatti e ridare all’Italia la sua dignità di paese libero, integro nei suoi confini, tutelato nei collega-
menti.
Dobbiamo altresì esprimere la nostra profonda indignazione nell’apprendere, dalla lettura della sentenza ordinanza del giudice Priore, che alla trama per nascon-
dere la verità su questa drammatica vicenda hanno in vari modi e a vari livelli partecipato innumerevoli dipendenti della pubblica amministrazione che hanno
strappato personalmente e in profondità il vincolo di lealtà allo Stato e hanno con i loro comportamenti incrinato la possibilità di una serena fiducia dei cittadini
nelle istituzioni. Smascherare e colpire tutti gli indegni comportamenti è il solo modo per riaffermare la volontà di un corretto funzionamento di tutti gli apparati a
tutela dei diritti dei cittadini.
Hanno finora aderito: Ambra Angiolini, Enzo Avitabile, Eugenio Bennato, Bernardo Bertolucci, Franco Califano, Valentino Castellani, Lella Costa, Toto
Cutugno, Piera Degli Esporti, Luce D’Eramo, Leonardo Domenici, Irene Fargo, Sabrina Ferilli, Marco Ferradini, Gigi Finizio, Dario Fo, Peter Freeman, Alba
Grassi, Monica Guerritore, Alessandro Kokocinski, Mimmo Locasciulli, Rosetta Loy, Maurizio Maggiani, Valerio Magrelli, Simona Marchini, Gianni Marsilli,
Gianni Minà, Beppe Carletti e Nomadi, Leoluca Orlando, Paola Pitagora, Andrea Purgatori, Paola Quattrini, Franca Rame, Marco Risi, Red Ronnie, Francesca
Sanvitale, Lina Sastri, Ettore Scola, Catherine Spaak e l’intera redazione di Harem, Alessandro Cogolo, Laura Dorigo, Duillia Favola, Manuela Fiorini de Rensis,
Rossella Lucchi, Fiorella Ravera, Anastasia Riscaldati, Shel Shapiro, Gaetano Sisto, Sergio Staino, Gianmaria Testa, Laura Valle, Monica Zaffarame, Antonella
Spaggiari, Giunta Comunale di Reggio Emilia, Davide Riondino, Marco Paolini, Maurizio De Luca, Ruggero Sintoni, Claudio Casadio, Libera - Associazione,
nomi e numeri contro le mafie, Legambiente, Uisp, Uds, Udu.

Per adesioni: Arci fax 06/41609269

Spini: sul Kosovo sentiremo i generali
Mazzaroli ammette: «Ho infranto le regole, spero serva a fare meglio»
ROMA Sentire i vertici della Dife-
sa, dopo l’anticipato avvicenda-
mento del generale Mazzaroli,
«sarebbe sicuramente utile per fa-
re ilpuntosullamissionedellaNa-
toinKosovo;potrebbeancheesse-
re l’occasione per sentire come
vannole coseperquantoriguarda
il comando della Kfor». Il presi-
dente della Commissione Difesa
della Camera, Valdo Spini vede
con favore un’audizione dei verti-
ci militari a tempi brevi. «Se poi
qualche parlamentare vuole dei
chiarimenti particolari - ha ag-
giunto Spini - può sempre presen-
tare un’interrogazione, che natu-
ralmente sarà messa all’ordine del
giorno».

Le parole di Spini non bastano
però a placare il Polo, insortocon-
tro contro la rimozione del gene-
rale Silvio Mazzaroli, il vice-co-
mandantedella Kfor che in un’in-
tervista al Corriere della Sera ha
criticato apertamente la politica

italiana in Kosovo. Forza Italia,
per bocca di Franco Frattini, invo-
ca una commissione parlamenta-
re d’inchiesta che faccia luce «sul-
le verità fino ad oggi nascoste al
paese». Forza Italia, annuncia,
«vincolerà il proprio voto» ai
provvedimenti in discussione per
il Kosovo e l’Albania, sottoscri-
vendoparolaperparola lecritiche
di Mazzaroli. «Lì siamo alfieri del-
laricomposizionepacificasalvo,il
giorno dopo, farci escludere dalla
ricostruzione»,diceFrattini,men-
tre Filippo Ascierto di An chiede
addirittura le dimissioni «del ver-
ticedell’Esercito»,pernonaverdi-
feso il generale Silvio Mazzaroli.
«Non si può prendere un provve-
dimento del genere - afferma - nei
confronti di un ufficiale che ha
avuto il coraggio di dire lecose co-
me stanno. Non è possibile parte-
cipareamissioni internazionalidi
pace senza avere un supporto
chiaro da parte del Governo ed

unapoliticaesterabenprecisa».
Il generale richiamato in Italia

conqualchesettimanadianticipo
sul previsto, ieri ha ammesso di
«aver infranto leregoledelgioco».
Non polemizza con il provvedi-
mentoassuntoneisuoiconfronti,
ma rivendica la sostanza della sue
dichiarazioni. «Spero che il “pol-
verone” alzato serva anche a dare
più slancio all’iniziativa politica,
diplomaticaedeconomicadelno-
stro paese», ha detto l’alto ufficia-
le. Quanto alle critiche alla politi-
caestera italianahadetto:«Ilpun-
to non è che la stessa sia o meno
inesistentebensìchese intaleam-
bito il Paese decide di giocare la
carta militare, questa deve essere
sostenuta dal “sistema paese” è
pervalorizzarneil ruoloeilcontri-
buto dato dalle Forze Armate al-
l’affermazionedell’Italia sullasce-
nainternazionale».

Ribaditenella sostanzeanche le
considerazioni sul comporta-

mento delle diverse componenti
della Kfor. «Circa il ruolo svolto
dai contingenti quali quello tede-
sco e spagnolo - prosegue Mazza-
roli - gli stessi sono attagliati agli
obiettivi politici dei relativi paesi,
rispettivamente penetrazione nei
Balcani ed affermazione in ambi-
toNato,eatal fineinvestonosugli
stessi in termini di risorse umane,
materiali ed economiche. Circa
infine il comportamento dei fran-
cesi-aggiungeilgenerale-hosem-
plicemente criticato il fatto che
abbianoconsentito ildeterminar-
sidiunanetta lineadiseparazione
(ilfiumeIbar)».

Più severo il giudizio sugli ame-
ricani. Mazzaroli definisce «il gio-
co americano nei Balcani forse
nonperfettamente inlineacongli
scopidellamissione».Maperilge-
nerale «non rappresenta nulla di
nuovo o di non già pubblicato su
organidiinformazioneinripetute
circostanze».


